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Ormai lo riconoscono tutti: una delle ragioni fondamentali del
successo di Trump, oggi come otto anni fa, sono stati gli
eccessi del
politicamente  corretto.  O,  se  preferiamo,  la  progressiva
trasformazione  del  politicamente  corretto  in  “follemente
corretto”, un processo che – negli Stati Uniti – è durato una
decina di anni, grosso modo dal 2012 al 2022. Pilastri di
questo  processo  sono  stati  la  colpevolizzazione  (e
discriminazione) dei bianchi, la proliferazione degli staff
DEI  (Diversity,Equity,  Inclusion)  nelle  imprese  e  nelle
amministrazioni,  le  transizioni  di  genere  precoci,  la
diffusione della gestazione per altri (utero in affitto), le
limitazioni alla libertà di espressione, la diffusione della
cancel  culture,  la  politicizzazione  dell’insegnamento
universitario, le discriminazioni verso docenti e studiosi non
allineati, l’ingresso di maschi biologici (in transizione di
genere)  negli  spazi  delle  donne,  incluse  carceri  e  gare
sportive.

Tutto  questo  aveva  cominciato  a  scricchiolare  per  conto
proprio già un paio di anni fa, ma oggi – dopo la vittoria
elettorale di Trump – sta franando rovinosamente, travolto non
solo  dalla  rivolta  del  senso  comune  ma,  molto  più
concretamente,  dagli  “ordini  esecutivi”  del  neo-presidente,
che  uno  dopo  l’altro  stanno  smontando  tutti  i  caposaldi
economici,  sociali  e  culturali  dell’ideologia  woke.
Apparentemente,  un  grandioso  contrappasso  collettivo,  che
giustamente colpisce – e punisce – gli eccessi di una parte
politica, quella liberal e progressista.

Ma è solo questo che sta accadendo?

Non mi sembra. Intanto, bisogna notare che la reazione contro
la cultura woke, fortissima negli Stati Uniti, robusta nel
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Regno  Unito,  agli  esordi  in  Canada,  è  debolissima  se  non
inesistente in altre parti dell’occidente, e in particolare in
alcuni paesi europei. Spagna e Germania, ad esempio, hanno
entrambe varato negli ultimi anni una “Ley Trans” (legge sulla
transizione  di  genere),  che  rende  completamente  libera  la
scelta  del  genere,  suscitando  la  vigorosa  (e  indignata)
reazione di parte del mondo femminile. Come spesso accade, i
fenomeni culturali sono sfasati nel tempo: noi europei abbiamo
importato la cultura woke dal mondo anglosassone, e ce ne
stiamo ancora entusiasmando nel momento in cui loro la stanno
già seppellendo.

C’è però soprattutto un altro elemento che, a mio parere,
complica  il  quadro.  Quello  che  sta  avvenendo  negli  Stati
Uniti,  e  potrebbe  presto  arrivare  anche  da  noi,  non  è
semplicemente  il  superamento  del  follemente  corretto,  il
ritorno alla normalità, il ripristino del senso comune. Quella
che si sta profilando è una sorta di sanguinosa rivincita, che
rischia – insieme alle degenerazioni della cultura woke – di
sopprimere  anche  le  buone  ragioni  che,  cinquant’anni  fa,
ispirarono la nascita del politicamente corretto. Trattare il
prossimo con rispetto, combattere l’odio, non discriminare in
base al colore della pelle o altri caratteri ascritti (sesso,
razza, etnia, nazionalità), tutelare le minoranze oppresse o
emarginate, cercare di includere le fasce o marginali, erano
ottime cause ieri ma lo sono anche oggi. Il peccato originale
della  cultura  woke  non  è  di  avere  sollevato  determinati
problemi, ma di aver imposto soluzioni assurde, e di averlo
fatto con hybris, ovvero con fanatismo e disprezzo per i non
allineati all’ortodossia progressista.

Di qui un rischio, un grande rischio: che la reazione al
follemente corretto travolga anche il nucleo etico e razionale
del  politicamente  corretto  delle  origini,  e  che  –  per
insofferenza agli eccessi – si finisca per “gettar via il
bambino  con  l’acqua  sporca”.  L’alternativa  al  follemente
corretto non può essere il politicamente scorretto, proclamato



con baldanza e spregio delle minoranze. La vera alternativa al
follemente  corretto  è  tornare  alla  ragionevolezza,  o  se
preferite  al  sogno  di  Martin  Luther  King,  quello  di  una
società “cieca al colore” (colour-blind), una società in cui
“i miei quattro figli piccoli non saranno giudicati per il
colore  della  loro  pelle  ma  per  ciò  che  la  loro  persona
contiene”.

Questo è il sogno tradito dalla cultura woke, con la sua
pretesa  di  regolare  la  vita  sociale  in  base  a  caratteri
ascritti e identità percepite. A quel sogno occorre tornare. E
l’Europa, forse più dell’America, è oggi in condizione di
provarci.
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